ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO (16)
CAPITOLO SEDICESIMO
Caro Teofilo, 
diamo inizio al commento all’ultimo Capitolo della Lettera ai Romani, che S. Tommaso divide in due Lezioni.
Ecco la prima Lezione.

1. Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della Chiesa di Cencre:
2. ricevetela nel Signore, come si conviene ai credenti, e assistetela in qualunque cosa abbia bisogno; anch’essa infatti ha protetto molti, e anche me stesso.
3. Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa,
4. e ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili;
5. salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. Salutate il mio caro Epèneto, primizia dell’Asia per Cristo.
6. Salutate Maria, che ha faticato molto per voi.
7. Salutate Andronico e Giunia, miei parenti e compagni di prigionia; sono degli apostoli insigni che erano in Cristo già prima di me.
8. Salutate Ampliato, mio diletto nel Signore.

9. Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio caro Stachi.
10. Salutate Apelle che ha dato buona prova in Cristo. Salutate i familiari di Aristobulo.
11. Salutate Erodione, mio parente. Salutate quelli della casa di Narciso che sono nel Signore.
12. Salutate Trifèna e Trifòsa che hanno lavorato per il Signore. Salutate la carissima Pèrside che ha lavorato per il Signore.
13. Salutate Rufo, questo eletto nel Signore, e la madre sua che è anche mia.
14. Salutate Asìncrito, Flegonte, Erme, Pàtroba, Erma e i fratelli che sono con loro.
15. Salutate Filologo e Giulia, Nèreo e sua sorella Olimpas e tutti i credenti che sono con loro.
16. Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo. Vi salutano tutte le Chiese di Cristo.  (16,1-16).
L’Apostolo, in questa Lezione, mostra chi i Romani, a cui scrive, debbano salutare.
L’Apostolo parla di una donna di Corinto, che si recava a Roma e che egli raccomandava ai Romani; e la descrive
· col nome: <Febe>;
· con la fede religiosa; la chiama: <nostra sorella>; tutte le donne cristiane venivano chiamate sorelle, e gli uomini cristiani venivano chiamati fratelli; <Voi siete tutti fratelli> (Mt.23,8);
· con l’incarico nella Chiesa: <diaconessa della Chiesa di Cencre>, porto di Corinto, dove si erano raccolti alcuni cristiani che Febe serviva.
L’Apostolo dice ai Romani ciò che devono fare nei confronti di Febe:

· accoglierla nel Signore, cioè per amore di Dio, come si conviene ai credenti; 
· assisterla <in qualunque cosa abbia bisogno>; offrirle cioè consiglio e aiuto; probabilmente Febe aveva qualcosa da sbrigare presso la Curia di Cesare.
L’Apostolo mostra il merito di Febe, dicendo che <anch’essa ha protetto molti, e anche me stesso>.
Proprio per i suoi meriti si doveva accoglierla e assisterla.

L’Apostolo chiama Prisca e Aquila suoi <collaboratori in Cristo Gesù>, cioè nella predicazione della fede cristiana; infatti a Corinto l’Apostolo viveva e lavorava presso di loro, come si legge in Atti.18,2-3.
Prisca (o Priscilla) e Aquila, per salvare l’Apostolo, <hanno rischiato la loro testa, cioè si sono esposti al pericolo di morte per proteggere la vita di Paolo; una tal cosa è indice di massima carità; infatti <nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici> (Gv.15,13).

Prisca e Aquila avevano molti fedeli raccolti nella loro casa.

Epèneto fu il primo convertito alla fede di Cristo in tutta l’Asia, cosa che gli conferiva una grande dignità; in quel tempo però si trovava a Roma.

Dice che Maria ha faticato molto <per voi> per richiamarli alla concordia.

Chiama Andronico e Giunia suoi parenti nel senso di Giudei; l’Apostolo aveva detto in precedenza che i Giudei erano suoi consanguinei secondo la carne (cf.9,3).

Dice poi che erano suoi compagni di prigionia, perché una volta erano stati imprigionati con l’Apostolo.

Dice ancora che <sono degli apostoli insigni>, perché sapevano predicare Cristo.

Dice infine che <erano in Cristo prima di me>, perché si erano convertiti a Cristo prima dello stesso Apostolo; e perciò era loro dovuto una particolare riverenza.
L’Apostolo amava Ampliato con grande carità.
Urbano è collaboratore di Paolo nella predicazione della fede.
Parla anche di Stachi perché certamente abitava con il primo.

Forse Apelle è stato provato in Cristo da qualche tribolazioni.

Saluta i familiari di Aristobulo, ma non lui, forse assente, perché nella loro casa si raccoglievano molti fedeli. 
Erodione era parente dell’Apostolo nel senso che era giudeo.
L’Apostolo non dice di salutare Narciso, ma di salutare la sua famiglia; ma nella sua famiglia alcuni non credevano; quindi aggiunge: <che sono nel Signore>.
Trifèna e Trifòsa hanno lavorato per il Signore, servendo i fratelli bisognosi; servizio che il Signore considera fatto a sé (cf.Mt.25,40).
Pèrside è chiamata <carissima> per la sua devozione; anch’essa ha lavorato per il Signore servendo i bisognosi, esortando e impegnandosi nelle opere spirituali.
Rufo è eletto nel Signore a motivo della grazia di Cristo.
In che senso la madre di Rufo è anche madre dell’Apostolo?

Nel senso che l’aveva servito.
Saluta Asincrito, Flegonte, Erme, Pàtroba e i fratelli; li saluta tutti insieme pensando alla loro concordia.
Insieme a Filòlogo e Giulia, Nereo e la sorella Olimpas, saluta tutti i credenti; i credenti venivano chiamati santi perché erano stati santificati dalla fede in Cristo.
L’Apostolo mostra il modo nel quale salutarsi in genere: <con il bacio santo>; lo chiama santo per differenziarlo da quello libidinoso.
Il bacio santo è diverso anche dal bacio ingannatore, che è ad esempio quello di Giuda.
L’Apostolo saluta i Romani da parte delle altre Chiesa di Cristo, perché desiderano la loro salvezza e pregano per loro.
Caro Teofilo, siamo all’ultima Lezione di tutta la Lettera ai Romani.
17. Mi raccomando poi, fratelli, di ben guardarvi da coloro che provocano divisioni e ostacoli contro la dottrina che avete appreso: tenetevi lontano da loro.
18. Costoro, infatti, non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre e con un parlare solenne e lusinghiero ingannano il cuore dei semplici.
19. La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male.
20. Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi.
21. Vi saluta Timòteo, mio collaboratore, e con lui Lucio, Giàsone, Sosìpatro, miei parenti.
22. Vi saluto nel Signore anch’io, Terzo, che ho scritto la lettera.
23. Vi saluta Gaio, che ospita me e tutta la comunità. 
24. Vi salutano Erasto, tesoriere della città, e il fratello Quarto.

25. A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni,

26. ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell’eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede,

27. a Dio che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. Amen.      (16,17-27).
Che cosa dice l’Apostolo in questa ultima Lezione della Lettera ai Romani?
Possiamo seguire passo passo i vari versetti.

<Mi raccomando poi, fratelli, di bene guardarvi da coloro che provocano divisioni e ostacoli contro la dottrina che avete appreso: tenetevi lontano da loro> (v.17).
L’Apostolo insegna chi i Romani devono evitare.
Alcuni infatti si comportavano in modo fraudolento, ingannando con un aspetto di pietà.
E’ un ammonimento simile a quello di Gesù: <Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecora, ma dentro son lupi rapaci> (Mt.7,15).
L’Apostolo induce i Romani ad aver cautela, a guardarsi da coloro che provocano divisioni e ostacoli contro la dottrina di Cristo.
Dice: <a guardarsi>, cioè a considerare attentamente le parole e le azioni degli uomini.
Vi erano alcuni Giudei convertiti alla fede, che predicavano la necessità di osservare i precetti morali; da ciò seguivano nella Chiesa <divisioni e ostacoli>:
· <divisioni>, quando alcuni aderivano ai loro errori, altri invece persistevano nella fede;
· <ostacoli>, quando alcuni  giudicavano altri, e questi disprezzavano i primi.
L’Apostolo aggiunge: <contro la dottrina che avete appreso> dai veri Apostoli di Cristo; l’Apostolo intende dire che <divisioni e ostacoli> provenivano dalla falsità della dottrina (cf.Gal.1,9).
L’Apostolo ammonisce i Romani a tenersi lontano dai suddetti Giudei; a fuggire la loro dottrina e anche la loro vicinanza.
<Costoro, infatti, non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre e con un parlare solenne e lusinghiero ingannano il cuori dei semplici> (v.18).
Qui l’Apostolo fa due cose:
· descrive la loro intenzione, dicendo che <costoro non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre>; infatti non predicavano a motivo della gloria di Cristo, ma a motivo del guadagno per riempire il proprio ventre (cf.Fil.3,18-19);
· descrive il loro inganno, dicendo che <con un parlare solenne e lusinghiero ingannano il cuore dei semplici>; i semplici sono inesperti; <L’ingenuo crede quanto gli dici> (Pr.14,15).
<La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male> (v.19).
Qui l’Apostolo dice due cose ai Romani:
· li elogia per la prontezza nel seguire il bene; infatti essi sono pronti all’obbedienza; dice addirittura che la fama della loro obbedienza <è giunta dovunque>; per questa obbedienza l’Apostolo si rallegra;
· li rende cauti contro il male, dicendo: <voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male>:
· <saggi nel bene>, nel senso di stare attaccati a ciò che è buono;
· <immuni dal male>, nel senso di non inclinare al male nella vita;
· <Siate prudenti come i serpenti e semplici come le colombe> (Mt.10,16);
· <Sono esperti nel fare il male, ma non sanno compiere il bene> (Ger.4,22).

<Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi> (v.20).
Qui l’Apostolo pone una promessa, quando dice: <Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi>.
L’Apostolo intende dire:

<Il Dio della pace>, cioè colui che odia i dissensi di costoro, <stritolerà satana>, cioè il diavolo che tenta di ingannarvi mediante questi pseudoapostoli, <sotto i vostri piedi>, in quanto lo vincerete con la vostra sapienza, e ciò accadrà <ben presto>, cioè al mio arrivo (cf.Lc.10,19).
L’Apostolo pone una preghiera per ottenere lo stritolamento di satana, dicendo: <La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi>.
<Vi saluta Timoteo, mio collaboratore, e con lui Lucio, Giasone, Sosipatro, miei parenti. Vi saluto nel Signore anch’io, Terzo, che ho scritto la lettera. Vi saluta Gaio, che ospita me e tutta la comunità. Vi salutano Erasto, tesoriere della città, e il fratello Quarto> (vv.21-24).
Timoteo è collaboratore di Paolo nella predicazione del vangelo.
Gli altri sono detti <parenti> di Paolo nel senso di Giudei come lui.
Terzo era segretario di Paolo; a lui, come si vede, Paolo aveva concesso di salutare i Romani in prima persona.
Gaio è colui a cui Giovanni  scrisse la terza sua lettera, nella quale viene elogiato per la carità che offriva ai santi.
Nella casa di Gaio si raccoglieva una comunità di cristiani.

Erasto era il <tesoriere della città>, cioè colui che custodiva la cassa comune, cioè i redditi comuni della comunità.
Il <fratello Quarto> era un fedele della comunità di nome Quarto.
<A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni, ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell’eterno Dio, a tutte le genti, perché obbediscano alla fede, a Dio che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. Amen.> (vv.25-27).
<A colui>, cioè a Dio uno e trino, <che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo>, il quale per primo ha predicato il vangelo, <secondo la rivelazione del mistero>.

Questo mistero o segreto può essere riferito 
· o al vangelo in genere con i suoi misteri per es. al mistero dell’incarnazione, 
· o al vangelo predicato dall’Apostolo, anche nella Lettera ai Romani che sta per chiudere.
Questo mistero può essere anche riferito a quanto ha detto del <potere di confermarvi>, come per dire:
Dio può confermarvi nel mio vangelo e nella predicazione, e ciò <secondo la rivelazione del mistero>, cioè del segreto riguardo la conversione dei Gentili, come l’Apostolo dice altrove: <A me, che sono l’infimo tra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo, e di far risplendere agli occhi di tutti  qual è l’adempimento del mistero nascosto da secoli nella mente di Dio, creatore dell’universo> (Ef.3,8-9).
L’Apostolo aggiunge che questo mistero era <taciuto per secoli eterni>; era cioè nascosto presso gli uomini che i Gentili dovessero essere convertiti alla fede.
Parla di <secoli eterni> per dire <secoli lunghi>, in quanto dall’inizio del mondo ciò fu occulto.
S. Tommaso esprime il suo pensiero con un paragone:

come l’essenza di Dio, semplice, viene descritta mediante una similitudine alle dimensioni materiali,
così anche la sua eternità, semplice, viene designata mediante i secoli eterni.
L’Apostolo prosegue dicendo che il mistero che riguarda la conversione dei Gentili è stato <rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche>, cioè secondo quanto avevano predetto i profeti.
Ef.3,5-6 è più esplicito:

<Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del vangelo>.
L’Apostolo aggiunge che tale mistero è stato rivelato e annunziato <per ordine dell’eterno Dio a tutte le genti perché obbediscano alla fede>.
Dio realizza nel tempo ciò che vuole con un proposito eterno; questo ordine di Dio riguarda <tutte le genti perché obbediscano alla fede>.
Qualcosa di simile l’Apostolo l’aveva detto all’inizio della Lettera: <Per ottenere l’obbedienza della fede da parte di tutte le genti> (Rm.1,5).
S. Tommaso dice che il <mistero taciuto per secoli eterni, ma rivelato ora…> è il mistero dell’incarnazione del Verbo <a tutte le genti>, e ciò <perché obbediscano alla fede>.
L’Apostolo prosegue dicendo: <a Dio che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli>.
L’espressione: <a Dio che solo è sapiente>, può avere due interpretazioni:
· il mistero dell’incarnazione, benché taciuto presso gli uomini, era tuttavia noto <a Dio che solo è sapiente>, in quanto egli solo lo conosce; e lo conoscono anche coloro ai quali egli lo rivela;
· l’espressione: <a Dio che solo è sapiente>, può essere intesa di colui che è sapiente per essenza; come si dice che <uno solo è buono> per essenza, così si dice che <solo Dio è sapiente> per essenza.
L’Apostolo aggiunge: <per mezzo di Gesù Cristo>.
Questa espressione

· non deve essere intesa nel senso che Dio Padre sia sapiente per mezzo di Gesù Cristo, e non sia sapiente senza Gesù Cristo;
· deve essere intesa invece che la rivelazione è avvenuta di fatto per mezzo di Gesù Cristo.
L’Apostolo aggiunge: <la gloria nei secoli dei secoli>.
A chi spetta questa gloria?
A Gesù Cristo spetta la gloria, cioè la riverenza di tutto il creato, come è detto esplicitamente nella Lettera ai Filippesi: <Perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre> (2,10-11).
A Dio sapiente spetta la gloria; egli è il creatore di tutto, il conoscitore di tutto; lo stesso Gesù Cristo, in quanto uomo, glorifica il Padre, come egli stesso disse: <Io ti ho glorificato sulla terra> (Gv.17,4).
L’Apostolo aggiunge: <Amen>, per confermare la verità proclamata in tutta la Lettera.
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